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EDITORIALE

Infl azione in marcia anche nel 2012: caro greggio e aumento dell’imposizione più 
forti della crisi dei consumi
Il 2011 ha lasciato in eredità un ritorno dei prezzi al consumo a ritmi di cre-

scita che non si vedevano da alcuni anni. Anche il 2012 si è aperto con un’in-

fl azione elevata, fenomeno per certi versi inatteso soprattutto alla luce dell’ag-

gravarsi della crisi della domanda interna. Più del crollo dei consumi delle 

famiglie pesano in questa fase l’aumento delle imposte indirette, IVA e accise 

sui carburanti, e i rincari del petrolio, le cui quotazioni in euro sono giunte a 

nuovi massimi storici, che andranno a impattare nei prossimi mesi lungo le fi -

liere dei beni industriali. Se si considera l’indicatore dell’infl azione di fondo, al 

contrario, si ricavano indicazioni di tutt’altro tenore: al netto delle componenti 

più volatili del paniere, l’infl azione al consumo avrebbe infatti rallentato tra la 

fi ne del 2011 e l’inizio del 2012. 

Non si scorgono segnali di rientro signifi cativi per il nuovo anno, che secondo 

le stime che proponiamo in media d’anno potrebbe attestarsi tra il 2,5% e 

il 3%: in un contesto di infl azione elevata e recessione economica il reddito 

disponibile reale è quindi destinato a ridursi, trascinando al ribasso anche i 

consumi delle famiglie. Il possibile aumento dell’IVA nell’autunno del 2012, 

che scatterà automaticamente a partire dal prossimo 1° ottobre in assenza di 

provvedimenti in grado di garantire il pareggio di bilancio nel 2013 attraverso 

una riforma della materia fi scale, tende ad aggravare questo quadro perché 

causerebbe una caduta del reddito disponibile e dei consumi anche nel 2013.

Ulteriori elementi di preoccupazione giungono inoltre dalla corsa delle tariffe 

pubbliche, sulla quale incidono i provvedimenti di fi nanza pubblica e il taglio 

dei trasferimenti agli enti locali. Anche l’infl azione alimentare alla produzione 

resta elevata, soprattutto per i generi di prima necessità: nei mesi centrali del 

2012 essa dovrebbe attestarsi oltre il 4%, confi gurando una situazione di ten-

sioni ormai perduranti da oltre un anno. 

Questo numero di Tendenze dei prezzi presenta infi ne tre Schede di approfon-

dimento. La prima avanza una lettura alternativa del fenomeno infl azionistico, 

basata su una doppia riclassifi cazione del paniere in funzione delle caratteristi-

che dei mercati di riferimento e del posizionamento gerarchico dei beni e dei 

servizi lungo una scala valoriale dei bi-

sogni individuali. La seconda introdu-

ce il tema del nuovo tributo sui rifi uti 

(TARES), previsto dal decreto “Salva 

Italia” e che dovrebbe essere applica-

to a partire dal 2013: se ne analizzano 

principi ispiratori e possibili effetti sul 

gettito complessivo e sulla spesa delle 

famiglie. La terza, curata dal Ministero 

dello Sviluppo Economico – Direzione 

generale per il mercato, la concorren-

za e il consumatore, presenta i risultati 

del monitoraggio sui prezzi alla pompa 

dei carburanti rilevati quotidianamen-

te sulla rete autostradale italiana. 
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te del mercato immobiliare pronun-

ciate, mentre in altri si registra un 

andamento relativamente sostenuto 

dell’attività industriale, legato all’evo-

luzione più favorevole delle esporta-

zioni (è il caso dell’area tedesca).

La performance delle esportazioni 

alla base dell’andamento del gruppo 

dei paesi dell’area tedesca dipende 

dalla migliore capacità di integrarsi 

nei circuiti produttivi internazionali.

Infl azione in aumento, spinta dalle 

materie prime

Nonostante la performance economi-

ca sia risultata modesta, evidenzian-

do particolari diffi coltà nella seconda 

parte dell’anno, l’infl azione europea 

ha seguito nel corso del 2011 un per-

corso di crescita. L’anno si è chiuso al 

+2,7%, con un’accelerazione di oltre 

un punto percentuale rispetto all’an-

no precedente. 

Analizzando i dettagli delle singole 

componenti si osserva come spinte in-

fl azionistiche abbiano interessato tut-

ti i comparti. Su tutti spicca tuttavia 

l’evoluzione della componente ener-

getica dell’indice dei prezzi, con una 

dinamica passata dal 7,4% del 2010 

a circa il 12% del 2011 (Figura 1). 

L’accelerazione che ha caratterizzato 

i prezzi energetici ha contribuito per 

circa il 50% alla maggiore crescita 

dell’infl azione complessiva registrata 

nell’anno. A determinare l’aumen-

to sostenuto dei prezzi del comparto 

è stata l’evoluzione dei prezzi delle 

commodity energetiche, che hanno 

evidenziato un’elevata prociclicità 

nelle fasi precedenti della congiuntu-

ra senza tuttavia mostrare signifi cativi 

CRISI E CRESCITA DEI PREZZI NELL’AREA EURO

Il 2011 si è chiuso con una fase di moderazione della crescita economica a livello mondiale. 

L’Area euro ha condiviso il fenomeno in atto, evidenziando peraltro una tendenza all’ampliamen-

to nella divaricazione della performance dei diversi paesi. 

Nonostante la crescita debole, l’infl azione dell’Area ha mostrato un’accelerazione rispetto 

all’anno precedente, spinta dai rincari delle materie prime. In questo contesto, il differente 

quadro economico che contraddistingue i paesi europei ha prodotto esiti differenziati in termini 

di dinamiche infl azionistiche.

Crescita debole nel 2011

Nel quarto trimestre del 2011 il PIL 

dell’Area euro è diminuito dello 0,3% 

in termini congiunturali, dopo aver 

segnato tassi di crescita positivi ma in 

decelerazione nei periodi precedenti. 

Il 2011 si è chiuso con una perfor-

mance di crescita all’1,4%, con un 

rallentamento di circa mezzo punto 

percentuale rispetto all’anno prece-

dente.

Problemi specifi ci di ciascuna econo-

mia sono stati acuiti dalla crisi inter-

nazionale e dalle sue conseguenze sui 

bilanci pubblici. Per la sola Grecia si 

può parlare di un problema specifi -

co nella gestione dei conti pubblici; 

per Irlanda e Spagna la crisi rifl ette 

essenzialmente squilibri interni ai si-

stemi bancari e una dimensione par-

ticolarmente accentuata della bolla 

immobiliare; problemi relativi alla ca-

duta della crescita potenziale, invece, 

sono alla radice della crisi di Italia 

e Portogallo. In alcuni paesi sono in 

corso strette fi scali di rilievo, o cadu-
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FIG. 1 INFLAZIONE AL CONSUMO NELL’AREA EURO

FONTE: ELABORAZIONI UNIONCAMERE-INDIS E REF-RICERCHE SU DATI 
EUROSTAT.
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segnali di discesa nella seconda parte 

dell’anno, quando si è manifestato un 

rallentamento dell’attività economica. 

Si segnala peraltro anche il contributo 

sfavorevole dato dall’indebolimento 

dell’euro, che ha reso ancora più one-

roso il conto dell’import delle materie 

prime energetiche, aumentato di oltre 

il 30% nel 2011.

I mercati primari hanno infl uito sulla 

crescita dei prezzi al consumo anche 

nel comparto alimentare, in partico-

lare dei prodotti trasformati, determi-

nando un’accelerazione dell’infl azio-

ne al 3,3% nel 2011 dallo 0,9% del 

2010. 

Minore è stata invece la pressione 

sui mercati dei beni e dei servizi. Il 

comparto dei beni industriali non 

energetici ha registrato un incremen-

to dell’infl azione nell’ordine di pochi 

decimi di punto percentuale, mante-

nendo un profi lo di crescita inferiore 

all’1%: l’anno si è chiuso allo 0,8%. 

Analogamente, anche nel comparto 

dei servizi l’innalzamento dell’infl a-

zione è stato contenuto e la dinamica 

si è portata all’1,8% dall’1,4% del 

2010. Entrambi i comparti sembra-

no rifl ettere nell’evoluzione dei prez-

zi un duplice ordine di fenomeni: da 

un lato essi hanno recepito gli effetti 

indiretti della trasmissione dei rinca-

ri delle materie prime, passati attra-

verso le diverse fi liere produttive, ma 

dall’altro l’entità di tali pressioni è 

stata ridimensionata dalla debolezza 

della domanda interna della maggior 

parte dei paesi europei.

Per quanto riguarda la fase più recen-

te, nei mesi a cavallo tra il 2011 e 

il 2012 l’infl azione europea ha evi-

denziato una leggera decelerazione, 

passando da tassi di crescita del 3% 

dei mesi autunnali al 2,7% di febbra-

io. La tendenza è stata determinata 

prevalentemente dall’andamento del 

comparto energetico, che ha speri-

mentato una decelerazione della di-

namica, scesa da tassi di variazione 

superiori al 12% su base annua a 

valori prossimi al 9%. Va osservato, 

tuttavia, che il rallentamento rifl ette 

per lo più effetti di confronto statisti-

co favorevoli, dal momento che stan-

no uscendo dal calcolo tendenziale 

variazioni elevate registrate nel corso 

dei corrispondenti mesi dell’anno pre-

cedente. 

Conseguenze della crisi: si ampliano i 

differenziali di infl azione

Un altro elemento che ha caratteriz-

zato la parte fi nale dell’anno è stato 

l’ampliamento del differenziale di 

infl azione fra i diversi paesi. Guar-

dando ai principali Stati membri, gli 

andamenti si presentano divaricati in 

particolare per quanto riguarda l’Ita-

lia (Figura 2). A partire dal mese di 

settembre, infatti, si è aperto un dif-

ferenziale rispetto all’Area euro che si 

è rapidamente portato in prossimità 

del punto percentuale. Il divario ri-

spetto all’infl azione europea è risulta-

to invece negativo per gli altri paesi 

membri, in particolare per la Germa-

nia, il cui tasso di crescita dei prezzi 

risulta inferiore di circa mezzo punto 

percentuale rispetto al dato medio 

dell’Unione. Se per la Germania que-

sta confi gurazione rappresenta la nor-

ma, con un’infl azione strutturalmente 

più bassa rispetto a quella europea, 

si è osservata una caduta del diffe-

renziale spagnolo, che invece tende 

a rappresentare un’anomalia. Infi ne, 

nel caso della Francia, pur rimanendo 

negativo, nell’ultima parte dell’anno 

il differenziale si è ridotto.

Queste tendenze si spiegano alla luce 

delle differenti performance economi-

che dei paesi e delle scelte di policy 

adottate per far fronte alla crisi, che – 

come si è visto – presenta tratti molto 

diversi all’interno dell’Area euro. 

Il caso più chiaro di condizionamento 
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FIG. 2 DIFFERENZIALE DI INFLAZIONE RISPETTO ALL’AREA EURO

FONTE: ELABORAZIONI UNIONCAMERE-INDIS E REF-RICERCHE SU DATI 
EUROSTAT.
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delle politiche fi scali è quello italiano, 

dove l’innalzamento del differenziale 

di crescita dei prezzi è determinato 

dall’aumento della tassazione indiret-

ta (aumento dell’IVA di un punto per-

centuale, dal 20% al 21%), adottata 

nel corso del 2011 nell’ambito del-

le azioni di risanamento del bilancio 

pubblico. Il provvedimento ha vigore 

dallo scorso settembre ed è chiaro il 

nesso con l’evoluzione del differen-

ziale di infl azione. Peraltro, una serie 

di aumenti sulle accise, in partico-

lare sui carburanti, ha determinato 

una maggior crescita dei prezzi del 

comparto energetico del nostro Paese 

e anche questo fattore alimenta ulte-

riormente il divario. 

Nella caduta del differenziale spagno-

lo tendono a rifl ettersi le conseguenze 

negative della crisi in termini di de-

bolezza della domanda per consumi 

delle famiglie iberiche. Questa evi-

denza diviene più esplicita quando si 

guarda ai differenziali per comparto, 

che mostrano come il divario rispetto 

alla media europea sia in buona mi-

sura determinato dal settore dei beni 

industriali non energetici. 

Anche nei servizi si rifl ette il diverso 

peso della crisi

Infi ne, un ulteriore elemento che di-

stingue le dinamiche infl azionistiche 

dei diversi paesi è quello che ha a che 

vedere con i prezzi dei servizi. Il qua-

dro illustrato per gli indici complessi-

vi tende a essere rispecchiato anche 

nel comparto dei servizi privati, dove 

l’Italia presenta il differenziale più 

elevato rispetto alla media europea. 

Il divario tende infatti a essere persi-

stente anche se nel corso del tempo 

si riscontra un diverso contributo dei 

differenti mercati al mantenimento 

della divaricazione. Nella seconda 

parte del 2011 il differenziale tra la 

dinamica dei prezzi dei servizi italia-

ni e quelli europei è risultato di poco 

inferiore al punto percentuale. Se si 

dettagliano i singoli comparti si os-

serva che per i servizi di comunica-

zione, pur contraddistinti da prezzi 

in fl essione in tutti i paesi presi in 

esame, l’intensità della caduta è mi-

nore nel caso spagnolo e in quello 

italiano. Analogamente, per i servizi 

legati all’abitazione, Spagna e Italia 

presentano tassi di crescita superiori 

a quelli dei principali partner euro-

pei. Per quanto riguarda i servizi di 

trasporto, è la sola Italia a mostrare 

una dinamica nettamente superiore 

alla media europea, con un divario 

che sistematicamente supera l’1,5%. 

Si tratta di un elemento di rilievo dal 

momento che i trasporti nel nostro 

Paese rappresentano oltre il 35% del 

comparto dei servizi. In particolare, il 

differenziale si presenta nell’ambito 

del trasporto ferroviario e del traspor-

to integrato per i passeggeri nonché 

di quello aereo.

Diverso è invece il segnale che emer-

ge guardando ai servizi di ricezione e 

ai pacchetti vacanza. In questo caso, 

infatti, il differenziale di infl azione ri-

spetto all’Area euro è negativo e si è 

andato ampliando negli ultimi mesi, 

in concomitanza con il peggioramento 

della fase congiunturale.

Un indebolimento della dinamica dei 

prezzi dei servizi nel nostro Paese 

sembra dunque caratterizzare solo i 

mercati più direttamente legati all’an-

damento della domanda, sia quella 

interna sia quella legata ai fl ussi tu-

ristici internazionali. Altri comparti, 

invece, dove più ampio è il margine 

di intervento del settore pubblico, 

sia centralizzato sia locale, tendono 

a rifl ettere, pur a vario titolo, le con-

seguenze dei tentativi di contenimen-

to dei disavanzi pubblici, come nel 

caso dei servizi legati all’abitazione o 

ai servizi di trasporto, che rifl ettono 

negli incrementi tariffari la limitata 

capacità di spesa degli enti locali nei 

servizi pubblici. 
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Un’accelerazione in due tempi

Il 2011 segna il ritorno dell’infl azio-

ne su valori superiori al 3%, ritmi 

di crescita non più sperimentati dal 

2008. Nell’arco dei dodici mesi l’e-

scursione del tasso tendenziale è no-

tevole: si passa dal 2,1% di gennaio 

al 3,3% di dicembre. Osservandone 

l’incedere mese dopo mese, si posso-

no evidenziare due distinte fasi di ac-

celerazione, ciascuna intervallata da 

un periodo di assestamento della di-

namica tendenziale. Una prima fase, 

collocata in apertura d’anno, registra 

un innalzamento della dinamica ten-

denziale di circa mezzo punto percen-

tuale rispetto ai valori di fi ne 2011: 

in pochi mesi l’infl azione si porta al 

di sopra dei 2 punti e mezzo percen-

tuali. Una seconda accelerazione si 

produce sul fi nire del periodo estivo, 

allorquando la dinamica tendenziale 

registra un ulteriore impulso e si porta 

oltre il 3% (a fi ne anno il tasso ten-

denziale ha raggiunto il 3,3%).

Primi mesi del 2011: in tensione i ge-

neri alimentari e i servizi di trasporto 

In apertura d’anno l’intensifi carsi 

dell’infl azione è sostenuto dall’acuir-

si delle tensioni sui prezzi dei generi 

alimentari, che incorporano i passati 

rincari delle materie prime, e sui ser-

vizi di trasporto, come conseguenza 

ritardata dell’aumento delle quota-

zioni del petrolio e dei carburanti del 

biennio 2009-2010. La lettura di 

questi fenomeni non è tuttavia univo-

ca: alla forte crescita dei prezzi dei 

voli aerei (nazionali ed europei) e dei 

trasporti marittimi si contrappone 

una maggiore moderazione dei prezzi 

dei voli intercontinentali. Non si può 

escludere che sulla trasmissione a 

PETROLIO E IMPOSTE INDIRETTE SOSTENGONO
I PREZZI AL CONSUMO

Nel 2011 l’infl azione si è sensibilmente intensifi cata, sospinta dalle materie prime e dall’au-

mento dell’imposizione indiretta, e nonostante la stasi della spesa delle famiglie. L’avvio del 

2012 sembra riproporre un copione simile: alle conseguenze delle avversità climatiche si as-

sommano la nuova impennata delle quotazioni del greggio e un nuovo prossimo aumento dell’a-

liquota dell’IVA.

TAV. 1 ITALIA: I PREZZI AL CONSUMO PER SETTORE

VARIAZIONI % SUL PERIODO INDICATO

Settori
Media 

2010

Media 

2011

Apr. 11/   

apr. 10

Ago. 11/ 

ago. 10

Nov. 11/ 

nov. 10

Gen. 12/ 

gen. 11

Alimentari 0,2 2,5 2,2 2,2 3,1 2,3

Alimentari escl. fresco 0,5 2,3 1,8 2,7 3,2 3,2

Fresco ittico 1,8 5,3 4,9 5,2 6,0 4,6

Fresco ortofrutticolo -1,5 2,6 4,7 -2,2 1,4 -4,1

Non alimentari 1,1 1,4 1,2 1,0 2,0 2,0

Prodotti terapeutici 2,0 2,3 2,2 2,5 2,7 3,0

Abbigliamento 0,9 1,7 1,3 1,3 3,0 3,1

Calzature 0,8 1,4 1,4 1,3 2,1 2,2

Mobili e arredamento 1,3 2,0 1,8 2,1 2,4 2,4

Elettrodomestici -0,6 -0,4 -0,6 -0,4 0,2 0,2

Radio, tv ecc. -3,3 -8,9 -9,6 -13,7 -10,2 -9,9

Foto-ottica 0,6 0,8 0,7 0,7 1,0 1,1

Casalinghi durevoli e non 1,7 1,6 1,2 1,5 2,4 2,7

Utensileria casa 1,5 2,1 1,7 2,2 2,8 3,1

Profumeria e cura persona 0,9 1,1 0,9 1,0 1,6 1,7

Cartoleria, libri, giornali 1,4 1,7 1,6 2,5 1,7 2,1

CD, cassette -6,6 3,9 7,5 5,8 1,7 0,1

Giochi e articoli sportivi 0,8 1,4 1,4 1,4 1,5 1,5

Altri non alimentari 6,8 7,0 7,4 6,1 7,3 6,8

Autovetture e accessori 1,0 2,3 2,4 2,1 2,7 2,0

Energetici 4,2 11,2 10,7 11,8 13,7 15,5

Prodotti energetici 11,1 14,6 14,2 15,5 16,2 16,3

Tariffe energetiche -4,9 6,3 5,3 6,5 10,1 14,1

Servizi 1,8 2,3 2,3 2,8 2,2 2,0

Personali e ricreativi 1,0 1,6 1,4 1,7 1,9 2,1

Per la casa 1,5 2,1 2,3 2,1 2,1 2,5

Di trasporto 2,2 3,2 3,2 5,9 2,8 3,6

Sanitari 1,7 1,9 1,7 2,1 1,9 1,8

Finanziari e altri 3,5 3,1 2,7 3,4 3,5 1,2

Alberghi e pubb. esercizi 1,6 2,2 2,0 1,9 1,7 1,3

Tariffe 1,4 2,1 2,4 1,5 2,4 1,7

A controllo nazionale 0,4 0,5 1,0 -0,6 0,7 -0,3

A controllo locale 2,9 4,1 4,3 4,1 4,0 3,9

Affi tti 2,6 1,6 1,4 1,5 1,8 2,2

Tabacchi 3,3 4,1 2,5 4,5 7,0 7,2

Totale 1,5 2,8 2,6 2,8 3,3 3,2

Totale escl. fresco

alimentare ed energia
1,4 2,0 1,8 2,1 2,5 2,3

FONTE: ELABORAZIONI UNIONCAMERE-INDIS E REF-RICERCHE SU DATI 
ISTAT (NIC).
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valle dei maggiori costi del carburante 

possano avere infl uito sia il differente 

livello dei margini unitari che carat-

terizza i diversi segmenti di mercato, 

sia il diverso grado di concorrenziali-

tà presente negli stessi. Nel caso dei 

voli aerei nazionali e di quelli europei 

la lettura più convincente punta sul 

primo di questi due fattori: l’impul-

so di costo originato dall’aumento dei 

combustibili sarebbe stato superiore 

alle possibilità di assorbimento dei 

margini, in un mercato divenuto più 

concorrenziale dopo l’ingresso delle 

compagnie low-cost. 

Nel caso dei trasporti marittimi, in-

vece, la natura dei rincari può essere 

ascritta ai bassi livelli di concorrenza. 

Del resto, la stessa Autorità garante 

della concorrenza e del mercato, con-

siderata l’entità dei rincari su alcune 

tratte interne, ha avviato un’istrutto-

ria nei confronti dei maggiori operato-

ri del settore marittimo per verifi care 

se abbiano posto in essere un’intesa 

restrittiva della concorrenza fi nalizza-

ta all’aumento coordinato dei prezzi. 

Estate 2011: l’aumento delle impo-

ste indirette imprime una nuova ac-

celerazione

Superati i mesi estivi, l’ultima parte 

dell’anno ha registrato un’ulteriore 

salita dell’infl azione. I prezzi sono 

stati sollecitati dall’aumento di un 

punto dell’aliquota ordinaria dell’IVA, 

che dal 17 settembre 2011 è salita 

al 21%. L’impatto contabile del prov-

vedimento è di circa mezzo punto 

percentuale di maggiore infl azione: si 

può stimare che circa metà di questo 

impatto si sia scaricata nei mesi fi na-

li del 2011, mentre la restante parte 

continuerà a essere traslata a valle 

nel corso del 2012. 

Tra i comparti più colpiti vi è evidente-

mente quello dei beni industriali, che 

include mobili, arredamenti, generi 

casalinghi, durevoli e non, elettrodo-

mestici, abbigliamento, calzature e 

automobili, tutti prodotti assoggettati 

all’aliquota ordinaria dell’IVA. In alcu-

ni casi, segnatamente quello dei ta-

bacchi lavorati, l’entità dei rincari os-

servati eccede la misura dell’aggravio 

impositivo, a segnalare che gli ade-

guamenti di prezzo hanno incorporato 

anche un recupero dei margini unita-

ri. L’entità dell’accelerazione delle di-

namiche infl azionistiche del comparto 

dei beni industriali è compatibile con 

una traslazione pressoché integrale 

del maggiore onere IVA già nei primi 

mesi dall’entrata in vigore. Sulla cele-

rità del processo possono avere infl ui-

to sia margini unitari particolarmente 

risicati, sia il fatto che l’aumento è 

coinciso con un periodo di revisione 

dei listini (si pensi al caso del cam-

bio di stagione nel settore abbiglia-

mento e calzature), sia una qualche 

maggiore rigidità della domanda, in 

ragione della prossimità delle festività 

natalizie, periodo dell’anno in cui si 

concentra larga parte degli acquisti 

di beni durevoli e semidurevoli. Nel 

caso dell’abbigliamento, anche le ma-

terie prime hanno giocato un ruolo 

determinante: sia la lana sia le fi bre 

sintetiche, sull’onda del caro petrolio, 

hanno rincarato in misura rilevante 

nel corso dell’ultimo anno. 

Nel 2011, oltre all’innalzamento 

dell’IVA, altri importanti adeguamenti 

hanno interessato le accise sui carbu-

ranti, con incrementi nell’ordine del 

25% per la benzina e di ben il 40% 

per il gasolio per auto. Al netto dei 

prezzi dei prodotti energetici, dei ge-

neri alimentari e dei tabacchi, si può 

osservare come l’infl azione sia rima-

sta tutto sommato contenuta, poco 

al di sopra del 2%. Queste conside-

razioni suggeriscono che il rapido de-

terioramento della congiuntura della 

domanda interna ha in parte frenato 

la traslazione a valle dei passati rin-

cari del petrolio e delle altre materie 

prime.

2012: apertura in rialzo, rincarano or-

tofrutticoli ed energia

L’apertura del 2012 ha consegnato un 

responso per certi versi inatteso. Tra 

gennaio e febbraio l’infl azione al con-

sumo è rimasta ancorata sui valori di 

fi ne 2011. Alla decelerazione di alcu-

ne componenti di fondo, come quelle 

dei servizi privati, si contrappongono 

i rincari delle componenti più volati-

li del paniere. I prezzi dei generi ali-

mentari freschi hanno risentito delle 
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La previsione per il 2012 è guidata 

da tre fattori: il ridimensionamento 

con il passare dei mesi del contribu-

to infl azionistico della componente 

energetica del paniere, in secondo 

luogo un benefi co effetto di calmiere 

sui prezzi sarà esercitato dalla bassa 

domanda delle famiglie, mentre in 

senso opposto giocheranno l’imposi-

zione indiretta e la politica tariffaria. 

Lo scenario di base della previsione 

incorpora inoltre un nuovo aumento 

dell’aliquota ordinaria e intermedia 

dell’IVA (ora rispettivamente fi ssate 

al 21% e al 10%) a decorrere dal 1° 

ottobre 2012. Il ritocco di 2 punti per-

centuali, individuato tra le misure ne-

cessarie a garantire il raggiungimen-

to del pareggio di bilancio nel 2013, 

scatterà automaticamente in assenza 

di provvedimenti in grado di garantire 

le medesime economie attraverso un 

riordino della materia fi scale. La stima 

contabile del contributo infl azionistico 

dell’intervento è quantifi cabile in un 

aumento di circa 1,5 punti percentua-

li del livello dei prezzi: l’esperienza in-

segna che i rincari sono distribuiti per 

circa metà nei primi tre mesi dall’en-

trata in vigore e per la parte residua 

nel corso di tutto il 2013. Nello sce-

nario proposto il profi lo dell’infl azio-

ne è visto rapidamente decelerare e 

scendere sotto il 2,5% nei mesi estivi, 

per descrivere quindi un’inversione di 

tendenza e una nuova risalita verso il 

3% nei mesi successivi all’aumento 

dell’imposizione indiretta. 

conseguenze dei blocchi autostradali 

e degli scioperi degli autotrasportatori 

del mese di gennaio e degli eventi cli-

matici straordinari di inizio febbraio. I 

prezzi degli energetici hanno messo a 

segno rincari importanti in avvio d’an-

no come conseguenza di quotazioni 

del barile di petrolio giunte a nuovi 

massimi storici (poco distanti dai 100 

euro) e dei nuovi aumenti delle acci-

se sui carburanti: nel 1° bimestre il 

comparto energetico ha messo a se-

gno un aumento congiunturale del 

5%, mentre nell’ultimo anno i rincari 

superano il 15%. Con questi aumenti 

la componente energetica del paniere 

arriva da sola a spiegare 1,3 punti di 

maggiore infl azione al consumo. L’im-

patto indiretto dei presenti e passati 

aumenti dei corsi del greggio e delle 

altre materie prime inizia poi a risa-

lire le fi liere: segnali di recupero dei 

prezzi si scorgono tra i beni industria-

li, con i prezzi dei generi casalinghi, 

dell’utensileria per la casa e dell’ab-

bigliamento che viaggiano a ritmi non 

distanti dal 3%. 

2012: infl azione in discesa, ma un 

altro anno in negativo per i salari reali

Il vero elemento di novità nello sce-

nario dei mesi più recenti è il nuovo 

strappo verso l’alto delle quotazioni 

del greggio, sostenuto sia dalle incer-

tezze geopolitiche nell’area medio-

rientale, sia da segnali di ripartenza 

del ciclo delle economie asiatiche, 

sia da un contesto particolarmente 

espansivo delle politiche monetarie. 

È ancora presto per dire se siamo in 

presenza di un’inversione del ciclo 

economico internazionale; tuttavia, 

rimane il fatto che sul versante inter-

no il 2012 rimarrà condizionato dal-

la portata delle politiche economiche 

dirette al consolidamento del bilancio 

pubblico e dai rifl essi di queste ultime 

per il potere d’acquisto delle famiglie.

La dinamica negativa dei salari reali 

contribuirà a restringere il potere di 

mercato delle imprese, che in un con-

testo di rallentamento della produtti-

vità saranno costrette a comprimere i 

margini di guadagno, già messi a dura 

prova dai passati aumenti delle mate-

rie prime.

TAV. 2 I PREZZI IN ITALIA: CONSUNTIVI E PREVISIONI

VARIAZIONI % SUL PERIODO INDICATO 

Settore
Media 

2010

Media 

2011

Gen. 12/  

gen. 11

Media 

2012*

Media 

2013*

Prezzi al consumo (NIC)

Prodotti alimentari 0,2 2,5 2,3 2,5 3,3

– alimentari, ex fresco 0,5 2,3 3,2 2,3 2,5

Prodotti non alimentari 1,1 1,4 1,9 2,0 2,5

Prodotti energetici1 4,2 11,2 15,5 8,5 0,2

Servizi privati 1,8 2,3 2,0 1,8 3,8

Tariffe pubbliche2 1,4 2,1 1,7 2,5 2,6

Affi tti 2,6 1,6 2,3 2,4 2,6

Totale 1,5 2,8 3,2 2,7 3,0

* Previsioni.

1 Include le tariffe energetiche (en. elettrica, gas e altri).

2 Esclude gli energetici (en. elettrica, gas e altri).

FONTE: ELABORAZIONI UNIONCAMERE-INDIS E REF-RICERCHE SU DATI 
ISTAT (NIC).
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LE TENSIONI NON RISPARMIANO L’INFLAZIONE 
ALIMENTARE

Frenata marginale per l’infl azione alimentare al consumo in apertura d’anno: superato lo shock 

da materie prime che aveva condotto il comparto oltre il livello del 3% di variazione tendenziale 

nel corso della primavera 2011, la dinamica torna ad attestarsi nel mese di gennaio su un più 

moderato 2,3% di aumento. Si tratta comunque di saggi di variazione elevati: anche le anti-

cipazioni degli operatori della distribuzione commerciale escludono un rientro dell’infl azione 

alimentare nei prossimi mesi. 

Frutta e verdura negative: una prima 

valutazione sui prodotti stagionali

Il 2012 si apre con un’infl azione ali-

mentare in arretramento sotto il 2,5%. 

Il fenomeno di ridimensionamento che 

si osserva per il mese di gennaio è per 

buona parte determinato dal repentino 

passaggio in territorio negativo del fre-

sco ortofrutticolo, per il quale si rileva 

una fl essione pari al 4,1% nell’ultimo 

anno. Su tale evidenza incide prin-

cipalmente un effetto statistico che 

impatta sull’andamento tendenziale 

e che rifl ette l’introduzione del nuovo 

disciplinare ISTAT sul trattamento dei 

prodotti stagionali a partire da inizio 

2011. D’altro canto, su base mensile 

l’indice sintetico relativo alla voce or-

tofrutta mostra un aumento comples-

sivo dello 0,3% rispetto a dicembre, 

seppure con andamenti divergenti 

tra le due voci principali: la frutta si 

caratterizza per una contrazione con-

giunturale dell’1,2%, mentre il com-

parto della verdura mette a segno un 

rincaro medio dell’1,7%. 

Al fi ne di tracciare un quadro più detta-

gliato è possibile distinguere tra i pro-

dotti in stagione e quelli fuori stagione 

sulla base di un calendario agronomi-

co che tiene conto delle caratteristiche 

di semina, raccolta e messa in com-

mercio delle singole derrate agricole: 

se ne ricava, ad esempio, come tra le 

verdure i prezzi che a gennaio sono 

cresciuti di più sono quelli degli ortag-

gi fuori stagione (7,2% congiunturale 

contro 1,1% di quelli in stagione). Il 

discorso può essere esteso anche alla 

frutta: pur nell’ambito di una condivi-

sa contrazione su base mensile, sono 

proprio i prodotti fuori stagione a far 

registrare la fl essione più contenuta 

(-0,2% a fronte di -1,7% di quelli in 

stagione). Entrambe le evidenze sono 

in buona misura riconducibili ai mag-

giori livelli di offerta di cui benefi ciano 

sui mercati all’ingrosso questi generi 

alimentari, che così contribuiscono a 

contenere la dinamica infl ativa. Anche 

su base tendenziale frutta e verdura di 

stagione fanno segnare le diminuzioni 

di dimensione più ampia, pari rispetti-

vamente a -3,1% e -5,9% negli ultimi 

dodici mesi. Quanto ai singoli prodotti, 

nel complesso il panorama degli anda-

menti di prezzo a gennaio si presenta 

abbastanza variegato: tra le verdure di 

stagione ad aumenti consistenti (me-

lanzane +11%, zucchine +10,7%, 

peperoni +10,3%) si contrappongono 

fl essioni di entità signifi cativa (-5,3% 

per i cavolfi ori, -4,8% per i broccoli, 

TAV. 3  L’INFLAZIONE ALIMENTARE: I PREZZI PER REPARTO

VARIAZIONI % SUL PERIODO INDICATO 

Reparto
Media 

2010

Media 

2011

Apr. 11/   

apr. 10

Ago. 11/   

ago. 10

Nov. 11/   

nov. 10

Gen. 12/   

gen. 11

Alimentare escluso 

il fresco ittico 

e ortofrutticolo

0,5 2,3 1,8 2,7 3,3 3,2

Bevande 0,7 1,1 0,7 1,2 2,0 2,1

Drogheria alimentare 0,3 2,5 1,7 3,0 3,7 3,7

Fresco 0,7 3,5 3,1 4,1 4,1 3,8

Freddo -0,4 1,1 0,6 1,4 2,2 2,4

Cura degli animali 1,8 1,3 1,0 1,2 2,3 2,4

Carni 0,5 1,9 1,6 2,0 2,5 2,5

Fresco ittico 1,8 5,3 4,9 5,2 6,0 4,6

Fresco ortofrutticolo -1,5 2,6 4,7 -2,3 1,4 -4,1

Alimentare e bevande 0,2 2,5 2,3 2,2 3,2 2,3

Cura casa 1,5 1,5 1,0 1,4 2,4 2,7

Cura persona 1,0 1,1 0,9 1,0 1,7 1,8

Largo consumo 

confezionato
0,6 2,2 1,7 2,6 3,1 3,3

FONTE: ELABORAZIONI UNIONCAMERE-INDIS E REF-RICERCHE SU DATI 
ISTAT (NIC).
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-12,1% per i carciofi , -3,3% per i fi -

nocchi). Anche nel comparto della 

frutta le riduzioni si concentrano sui 

prodotti in stagione: è il caso di arance 

(-7,6% su base mensile), clementine 

(-4,6%), pompelmi e kiwi (-3%). 

Rincari importanti (oltre un punto 

percentuale a gennaio su dicembre) 

anche per l’ittico, in rallentamento al 

4,6% tendenziale dal picco del 7,2% 

rilevato a settembre: nell’ambito di 

una velocità di marcia che resta so-

stenuta, un fattore che infl uisce ne-

gativamente sulla variazione dei prez-

zi al consumo di questa categoria di 

prodotti è l’aumento del costo del ga-

solio, che rende meno remunerativa 

l’uscita in mare dei pescherecci. 

Aumenti per tutti i reparti: guidano 

confezionato e fresco

Esclusa la componente fresca, la corsa 

dell’infl azione alimentare si mantiene 

su livelli di guardia, da alcuni mesi 

costantemente oltre il 3% di cresci-

ta annua: al netto di frutta, verdura e 

prodotti ittici, l’accelerazione del pa-

niere alimentare lavorato si è progres-

sivamente intensifi cata nel corso del 

2011 (dall’1% tendenziale di gennaio 

si è passati al 3,3% di dicembre) ed è 

proseguita anche a gennaio (+3,2%). 

Dall’analisi per reparto merceologico è 

possibile constatare come a guidare la 

graduatoria degli adeguamenti in rialzo 

siano gli articoli confezionati (+3,7% 

in confronto a gennaio 2011, +0,2% 

su dicembre). Rincari in doppia cifra 

per alcuni prodotti più strettamente 

dipendenti dai mercati internazionali 

delle materie prime (è il caso del caffè, 

+17,1% tendenziale, e dello zucchero, 

+15,9%), ma anche per carni in scato-

la e olio di semi, entrambi accreditati 

di un saggio di crescita pari all’8,4%. 

Resta sotto pressione il reparto del 

fresco, salito al 3,8% di incremento 

negli ultimi dodici mesi. Le tensioni 

originano soprattutto dai prodotti del-

la fi liera lattiero-casearia: punta verso 

tassi di crescita di prim’ordine buona 

parte dei derivati del latte come grana 

padano (+9,4%), parmigiano reggiano 

(+7,5%), burro (+6,8%) e margarina 

(+6,9%). In accelerazione rispetto agli 

andamenti più recenti anche le carni 

e i prodotti surgelati, entrambi avviati 

verso il 2,5% di crescita. 

Le previsioni dell’Osservatorio prezzi 

e mercati: infl azione alimentare sem-

pre elevata

Secondo il monitoraggio dell’Osser-

vatorio prezzi e mercati di INDIS-

Unioncamere, l’infl azione alimentare 

alla produzione si conferma sostenuta: 

superata la fase più acuta dello shock 

da materie prime che ha caratterizza-

to i mesi centrali del 2011, il paniere 

integrato di 46 prodotti mostra una 

stabilizzazione della dinamica su rit-

mi di crescita sostenuti, che restano 

in media oltre il 4% su base annua. 

In tensione sono soprattutto le carni, 

con rincari dell’8% per vitello e bovino 

adulto; anche i prezzi alla produzione 

del caffè e dello zucchero sono rinca-

rati dell’8% in dodici mesi, quelli del-

la passata di pomodoro di oltre il 9%. 

Aumenti trasversali a tutta la fi liera 

lattiero-casearia (si segnalano aumenti 

del 4% per latte e mozzarella) e per 

altri generi di prima necessità come le 

uova (+5%). Le anticipazioni sui con-

tratti tra la distribuzione commerciale 

e l’industria alimentare indicano che 

le tensioni sono destinate a protrarsi 

per tutto il 2012. Secondo le stime 

anche nei prossimi mesi l’infl azione 

alimentare alla produzione dovrebbe 

collocarsi di alcuni decimi di punto ol-

tre la soglia del 4%: qualora conferma-

te, tali attese si tradurrebbero in una 

trasmissione diretta sui prezzi al con-

sumo, che nei mesi centrali del 2012 

andrebbero ad attestarsi al di sotto del 

3% di variazione tendenziale. 

1 Media dei 46 prodotti alimentari. 

2 Beni finali di consumo alimentari, esclusi i tabacchi. 
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FIG. 3 INFLAZIONE ALLA PRODUZIONE ALIMENTARE

FONTE: ELABORAZIONI UNIONCAMERE-INDIS E REF-RICERCHE.
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quota, nella misura dell’1,5%, è im-

putabile all’adeguamento all’infl azio-

ne relativa al periodo luglio 2010-giu-

gno 2011, alla quale si aggiungono gli 

oneri sostenuti per gli investimenti e la 

manutenzione dell’infrastruttura, che 

Tariffe pubbliche in marcia

I mesi a cavallo tra la fi ne del 2011 e 

l’apertura del 2012 restituiscono un 

quadro di forti tensioni per l’infl azione 

tariffaria. Dopo aver marcato variazio-

ni tendenziali costantemente oltre il 

4% nell’ultimo trimestre del 2011, le 

tariffe pubbliche hanno ulteriormente 

accelerato salendo a gennaio al 4,7% 

di incremento su base annua. L’inten-

sifi cazione del processo infl azionistico 

che interessa i prezzi amministrati si 

è concentrata in buona misura nell’ul-

timo mese: tra dicembre e gennaio la 

dinamica ha infatti guadagnato oltre un 

punto percentuale, in particolare grazie 

al contributo accelerativo dei corrispet-

tivi dei servizi pubblici locali e delle ta-

riffe energetiche, sulle quali si è riversa-

ta l’onda lunga dei rincari del petrolio e 

degli altri combustibili di generazione. 

Tariffe nazionali negative… ma è solo 

effetto base

Nelle tendenze più recenti torna in 

territorio negativo dopo quasi un se-

mestre il comparto delle tariffe nazio-

nali (-0,3% tendenziale), anche se in 

termini congiunturali si osserva una 

crescita di portata marginale (+0,2%). 

In testa alla graduatoria dei maggiori 

aumenti mensili si collocano i pedaggi 

autostradali (+4% a gennaio 2012), i 

quali tuttavia si trovano a benefi ciare 

di un effetto base favorevole sugli ul-

timi dodici mesi e arretrano al 4,8% 

di aumento tendenziale dal 7,9% ri-

levato a dicembre. Da inizio anno è 

infatti entrato in vigore il nuovo tariffa-

rio dell’AISCAT, l’associazione che ri-

unisce le società concessionarie della 

rete. L’incremento in questione è il ri-

sultato di tre distinte componenti: una 

NON SI ALLENTA LA MORSA DELL’INFLAZIONE 
TARIFFARIA

Continua a correre l’infl azione tariffaria, ormai avviata verso il 5% di aumento tendenziale. 

Dall’apertura del nuovo anno giunge un’ulteriore spinta alla dinamica per effetto degli adegua-

menti di gennaio, che hanno interessato sia le tariffe a controllo nazionale (pedaggi autostradali 

e trasporti ferroviari), sia i corrispettivi dei servizi pubblici locali (si riaffacciano le tensioni sul 

fronte del servizio idrico). Energia elettrica e gas naturale sempre nella morsa del caro petrolio.

TAV. 4 LE TARIFFE IN ITALIA

VARIAZIONI % SUL PERIODO INDICATO

Media 

2009

Media 

2010

Apr. 11/   

apr. 10

Ago. 11/ 

ago. 10

Nov. 11/

nov. 10

Gen. 12/   

gen. 11

Tariffe a controllo nazionale 0,4 0,5 1,0 -0,6 0,7 -0,3

Concorsi e pronostici 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0

Tariffe postali 5,5 0,4 0,6 0,6 0,0 0,0

Medicinali1 -2,1 -1,9 -1,1 -2,3 -2,3 -3,6

Pedaggio autostrade 5,3 8,0 9,0 6,6 7,9 4,8

Istruzione secondaria 5,2 5,5 7,2 7,1 2,6 2,6

Trasporti ferroviari 15,6 6,9 6,0 9,6 6,9 6,6

Canone tv 1,4 1,4 1,4 1,4 1,4 1,4

Tariffe telefoniche2 -0,4 1,7 0,7 2,3 2,9 2,5

Altre tariffe nazionali3 0,6 8,2 3,5 2,3 24,8 27,8

Tariffe a controllo locale 2,9 4,1 4,3 4,1 4,0 3,8

Musei 2,6 4,7 2,4 5,6 6,7 7,2

Rifi uti solidi urbani 3,7 4,9 4,9 5,0 5,2 3,3

Asili nido 2,3 2,3 2,2 2,8 2,0 2,3

Acqua potabile 8,2 9,3 11,4 9,0 5,8 6,3

Trasporti urbani 1,7 7,8 7,3 7,2 10,3 10,0

Auto pubbliche 1,6 1,9 1,5 2,3 2,3 2,4

Trasporti extraurbani 1,1 5,5 6,3 7,3 6,1 7,2

Servizi sanitari locali4 0,6 1,0 0,7 1,1 1,6 1,6

Istruzione universitaria 4,4 2,5 3,1 3,1 1,0 1,0

Altre tariffe locali5 2,5 2,0 2,1 1,9 2,2 2,1

Tariffe non energetiche 1,4 2,1 2,4 1,5 2,4 1,7

Tariffe energetiche -4,9 6,3 5,3 6,5 10,1 14,1

Energia elettrica -6,8 1,9 2,3 4,6 5,1 11,2

Gas di rete uso domestico -3,3 9,1 7,4 7,6 13,3 15,9

Tariffe complessive 0,0 3,1 3,1 2,7 4,2 4,7

Alcune voci “liberalizzate”

Assicurazione auto 5,8 4,2 4,4 4,3 3,9 3,4

Benzina senza piombo 11,3 13,8 11,0 16,1 16,6 17,4

Gasolio autotrazione 12,5 18,6 18,9 20,3 21,1 25,2

Prezzi al consumo 1,5 2,8 2,6 2,8 3,3 3,2

1 Includono anche i farmaci di fascia C con obbligo di prescrizione.

2 Telefonia fi ssa e pubblica, resta esclusa la telefonia mobile.

3 Trasferimento proprietà auto e moto, ingresso ai parchi nazionali.

4 Attività intramurarie, esami e analisi, servizi ospedalieri ecc.

5 Servizio funebre e certifi cati anagrafi ci.

FONTE: ELABORAZIONI UNIONCAMERE-INDIS E REF-RICERCHE SU DATI 
ISTAT (NIC).
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Autostrade per l’Italia – primo conces-

sionario per estensione della rete – sti-

ma rispettivamente in circa 2 miliardi 

e 700 milioni di euro. Le variazioni 

dei pedaggi autostradali non sono tut-

tavia uniformi sul territorio nazionale: 

si passa da aumenti particolarmente 

consistenti, come nel caso della rete 

gestita dalla società Raccordo auto-

stradale della Valle d’Aosta, che com-

prende il collegamento tra Aosta e il 

Traforo del Monte Bianco (+14%), ad 

alcuni ribassi, come sul tratto Venezia-

Padova dell’autostrada A4, che si ca-

ratterizza per una diminuzione nell’or-

dine del punto percentuale. 

Un sostegno all’infl azione giunge an-

che dal nuovo aumento del canone 

tv, l’imposta annuale che grava sulla 

detenzione di apparecchi atti alla ri-

cezione del segnale televisivo, passa-

to a 112 da 110,50 euro nel 2011 

(+1,4%). Marca un rincaro del 3,3% 

tra dicembre e gennaio anche la voce 

residuale Altre tariffe nazionali, che ri-

sente dell’introduzione del cosiddetto 

“superbollo” sulle automobili di grossa 

cilindrata, così come previsto dal de-

creto “Salva Italia” (poi convertito nel-

la legge 22 dicembre 2011, n. 214): 

per ogni kW di potenza superiore ai 

185 viene infatti applicata un’addizio-

nale erariale all’imposta di bollo nella 

misura di 20 euro per le auto sino a 

cinque anni dalla data di immatricola-

zione. Tale aumento si somma peraltro 

a quello che aveva colpito l’imposta 

provinciale di trascrizione (IPT) nel 

mese di ottobre: l’effetto congiunto 

di questi due interventi ha portato la 

voce Altre tariffe nazionali a toccare il 

27,8% di saggio tendenziale. 

Si mantengono su ritmi di crescita so-

stenuti anche i trasporti ferroviari (una 

volta archiviato un saggio di crescita a 

doppia cifra relativo al mese di dicem-

bre, la variazione si è portata a genna-

io al 6,6% tendenziale): l’intensità di 

tale andamento è determinata dall’en-

trata in vigore del nuovo orario 2012, 

scattato lo scorso 12 dicembre, che ha 

previsto una riorganizzazione dell’of-

ferta da parte dell’operatore naziona-

le sui convogli notturni per le tratte a 

lunga percorrenza (collegamenti da e 

per il Sud Italia) che ha inteso ridurre i 

tempi di viaggio complessivi attraverso 

interconnessioni tra la rete ordinaria e 

l’alta velocità. La nuova tariffa è per-

tanto calcolata come combinazione tra 

il prezzo del titolo di viaggio del “treno 

notte” (che dalla località di provenien-

za conduce ai principali snodi ferrovia-

ri nazionali, come Roma e Bologna) e 

quello dell’alta velocità, per la restante 

parte del tragitto sino alla destinazione 

fi nale. La nuova articolazione tariffaria 

integrata ha prodotto adeguamenti di 

dimensione consistente: ad esempio, 

il corrispettivo del titolo di viaggio 

sulla tratta Milano-Palermo è passato 

da 94,40 a 97,80 euro (+3,5% con 

trasbordo a Roma), mentre quello del 

biglietto Milano-Lecce da 86,60 a 

90,35 (+4,3% con trasbordo a Bolo-

gna). 

In controtendenza rispetto all’andamen-

to delle altre voci, continua il percorso 

di defl azione per i prezzi dei medicinali 

(-3,6% tendenziale), che si sono ridotti 

di un punto percentuale solo negli ul-

timi due mesi: su tale evidenza incide 

l’ampliamento disposto dall’Agenzia 

italiana del farmaco (AIFA) della lista 

dei farmaci equivalenti a circa 80 nuovi 

prodotti, per i quali viene disposto con 

provvedimento amministrativo il prezzo 

massimo che il Servizio sanitario na-

zionale (SSN) si impegna a rimborsare 

a parità di principio attivo e dosaggio 

rispetto al medicinale di marca. Alla 

riduzione della voce Medicinali contri-

buiscono in buona misura i farmaci di 

fascia A (-7,9% in confronto a gennaio 

2011), mentre per i farmaci di fascia 

C (ovvero quelli con obbligo di ricetta 

medica e interamente a carico del citta-

dino) si osserva una variazione in rialzo 

di alcuni punti percentuali.

Acqua e trasporti alla testa dei servizi 

pubblici locali

Frenano le tariffe di competenza locale, 

il cui saggio di variazione tendenziale 

scende a gennaio sotto la soglia del 4% 

(era pari a 4,3% in ottobre). Si tratta 

tuttavia di un effetto statistico favorevo-

le, dal momento che su base mensile si 

osserva un incremento di poco inferiore 

al mezzo punto percentuale.

Sotto pressione le tariffe dell’acqua 

potabile, in accelerazione al 6,3% 
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tendenziale, con un rincaro dell’1,8% 

rispetto a dicembre. Una velocità di 

marcia di tale intensità è tuttavia la 

sintesi tra gli andamenti in rialzo che si 

rilevano nelle realtà che hanno già de-

liberato i corrispettivi relativi al 2012 

e le variazioni nulle fatte registrare da-

gli enti territoriali competenti che non 

hanno ancora provveduto ad aggiornare 

le tariffe di riferimento (o che si trova-

no ancora nel regime transitorio CIPE). 

Tra le prime amministrazioni a in-

tervenire l’Autorità ATO 2 nel Lazio: 

come riportato sul Bollettino Uffi ciale 

della Regione Lazio n. 48 del 28 di-

cembre 2011, le tariffe per il servi-

zio idrico a Roma e nei comuni che 

ricadono entro i confi ni dell’Ambito 

territoriale 2 sono state sottoposte a 

revisione. Se si applica l’articolazione 

in vigore per il 2012 al profi lo tipo 

di una famiglia di tre componenti con 

un consumo annuo di 160 mc, si ri-

cava un aumento pari al 2,6% in con-

fronto alla spesa sostenuta nel 2011. 

Percorso di crescita condiviso anche 

in molti comuni dell’Emilia Roma-

gna (tra gli altri Modena e Bologna, 

+2,5% di media) e in Puglia, dove 

l’AATO regionale, come risulta dal 

Bollettino Uffi ciale n. 194 pubblicato 

il 15 dicembre 2011, ha deliberato 

un adeguamento in aumento della ta-

riffa media da 1,54 a 1,60 euro, con 

un incremento del 3,9%. 

Tassi di crescita di prim’ordine anche 

per i trasporti extraurbani, che già nei 

mesi scorsi si sono segnalati per rin-

cari che hanno guidato la dinamica 

tendenziale al 7,2% (+1,1% a gen-

naio). Dopo la Lombardia e il Veneto 

negli ultimi mesi del 2011, a gennaio 

è stata la volta della Basilicata (deli-

bera di Giunta regionale 5 dicembre 

2011, n. 1805) che ha riformato le 

tariffe relative ai vari titoli di viaggio 

(corsa semplice, abbonamento setti-

manale e mensile) in vigore sulle reti 

di trasporto regionale e provinciali. 

Tariffe energetiche ancora in marcia: 

+14%

A gennaio sono state riviste al rialzo 

anche le tariffe energetiche. L’ag-

giornamento da parte dell’Autorità 

per l’energia elettrica e il gas (AEEG) 

delle condizioni economiche di riferi-

mento per il primo trimestre del 2012 

ha comportato un aumento medio del 

+3,9%: le tariffe energetiche arrivano 

così a toccare l’incremento su base 

tendenziale più pronunciato degli 

ultimi tre anni (+14,1%). Guidano i 

rialzi i corrispettivi dell’energia elet-

trica destinati al mercato di maggior 

tutela, in aumento del +5%, con la 

dinamica tendenziale che si atte-

sta all’11,2%. L’aumento dei prezzi 

dell’energia elettrica è determinato 

da una concomitanza di fattori quali 

l’apprezzamento dei combustibili di 

generazione sui mercati a monte e la 

revisione delle componenti a coper-

tura degli oneri di trasporto e distri-

buzione, oltre al fi nanziamento delle 

politiche di incentivazione a sostegno 

delle fonti rinnovabili.

Velocità di marcia addirittura più ele-

vata per il gas naturale, forte di un 

andamento tendenziale in accelera-

zione al 16% circa e con un aumen-

to superiore al 3% nel solo mese di 

gennaio 2012. Il trend in atto è legato 

all’apprezzamento sui mercati a monte 

della materia prima, i cui corrispettivi 

sono ancora legati alle quotazioni del 

petrolio e defi niti prevalentemente at-

traverso contratti di fornitura di lungo 

periodo. Per far fronte a tale situazio-

ne di rigidità, l’AEEG ha recentemente 

avviato un procedimento di consulta-

zione (d.c.o. n. 47/2011) fi nalizzato 

a introdurre a partire dal prossimo 1° 

ottobre un nuovo schema di aggiorna-

mento delle tariffe per il mercato di tu-

tela in grado di rifl ettere più fedelmen-

te l’andamento dei prezzi all’ingrosso.
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Leggere l’infl azione al consumo

Nel 2011 l’infl azione al consumo 

del nostro Paese, misurata con l’in-

dice dei prezzi per l’intera collettività 

(NIC), si è attestata al 2,8% in media 

d’anno (era pari all’1,5% nel 2010): 

le tensioni sui mercati delle materie 

prime e alcuni provvedimenti interni 

fi nalizzati al consolidamento dei conti 

pubblici, come l’innalzamento di un 

punto percentuale dell’aliquota ordi-

naria dell’IVA e l’adeguamento delle 

accise sui carburanti, hanno contribu-

ito a sostenere la dinamica infl ativa. 

Il contesto economico nell’ambito 

del quale tale accelerazione si è ma-

nifestata fa sì che non tutti i settori 

merceologici abbiano inciso in egual 

misura sulla variazione complessiva 

dell’indice dei prezzi al consumo. Una 

lettura alternativa del fenomeno infl a-

zionistico, che superi la logica delle 

divisioni di spesa, può essere svilup-

pata a partire da una valutazione di 

merito circa le seguenti variabili:

• le caratteristiche dei mercati presso i 

quali beni e servizi vengono scambiati;

• il posizionamento gerarchico dei 

beni e dei servizi lungo una scala va-

loriale dei bisogni. 

L’analisi per mercato di riferimento

La metodologia adottata nella presen-

te Scheda è quella tradizionale per il 

trattamento dei numeri indici: al fi ne 

di effettuare una ricostruzione degli 

aggregati sul triennio 2009-2011 si 

è proceduto con il concatenamento 

degli indici in base di calcolo rispetto 

a una base di riferimento (convenzio-

nalmente l’indice relativo al gennaio 

2009 è stato posto pari a 100). 

UNA LETTURA ALTERNATIVA DEL FENOMENO 
INFLAZIONISTICO: QUALI INSEGNAMENTI?
Le chiavi di lettura che si prestano all’analisi del fenomeno infl azionistico sono molteplici e 

aiutano a comprendere da dove originano tensioni ed elementi distensivi messi in mostra dai 

prezzi al consumo. In questa Scheda viene proposta una doppia riclassifi cazione originale del 

paniere ISTAT, che – sulla base di quanto suggerito dalla teoria economica – tiene conto delle 

caratteristiche dei mercati nell’ambito dei quali beni e servizi vengono scambiati e del loro po-

sizionamento lungo una scala gerarchica di bisogni individuali. 

Se ci si sofferma sulla prima chiave 

di lettura, il paniere dell’ISTAT è sta-

to riclassifi cato nelle seguenti quattro 

macrocategorie:

• beni e servizi in concorrenza: tale 

comparto comprende le posizioni rap-

presentative che afferiscono ai settori 

nei quali è possibile constatare un si-

gnifi cativo grado di apertura del mer-

cato, un numero elevato di imprese e 

limitati/nulli vincoli regolatori e barrie-

re all’ingresso. Appartengono a questa 

categoria i prodotti alimentari, quelli 

non alimentari e i servizi (compresi 

quelli di telefonia). Esso rappresenta la 

quota maggioritaria del paniere: il suo 

peso è pari a circa l’80% del totale;

• beni e servizi parzialmente ammini-

strati: vi rientrano quelli scambiati in 

mercati di più recente liberalizzazio-

ne caratterizzati dalla presenza di un 

regolatore terzo (è il caso dell’energia 

elettrica e del gas naturale) o di mer-

cati in cui l’apertura del mercato ha 

interessato solo una parte dei servi-

zi, quelli più remunerativi (i servizi 

postali), o ancora di mercati in cui, 

benché la produzione sia libera, la 

vendita al dettaglio risulta regolata da 

provvedimenti amministrativi (i me-

dicinali). La loro incidenza è pari al 

5,8% del totale del paniere;

• beni e servizi totalmente ammini-

strati: all’interno di questa voce si 

collocano alcuni servizi pubblici (lo-

cali e non) i cui corrispettivi vengono 

formalmente stabiliti dalle ammini-

strazioni centrali o dagli enti territo-

riali. Ne fanno parte il servizio idrico 

integrato, la raccolta dei rifi uti, i pe-

daggi autostradali, i trasporti ferrovia-

ri e urbani, i taxi, i musei, l’istruzione 
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secondaria e i servizi del Comune a 

domanda individuale (certifi cati ana-

grafi ci e servizio funebre). Complessi-

vamente i beni e i servizi totalmente 

amministrati corrispondono a meno 

del 4% dei consumi delle famiglie;

• beni e servizi a elevata incidenza 

fi scale: in tale raggruppamento sono 

state inserite le referenze per le quali 

la componente fi scale arriva a coprire 

almeno il 50% del prezzo fi nale. Tra 

queste, i tabacchi, i carburanti, il ca-

none televisivo, i concorsi a pronosti-

co, le pratiche relative al trasferimen-

to di proprietà per auto e moto. Il loro 

peso sul paniere è di poco inferiore a 

un decimo del totale. 

Dalla riclassifi cazione del paniere 

emergono andamenti differenziati per 

le quattro macrocategorie che posso-

no essere così sintetizzati:

• i prezzi dei beni e servizi in concor-

renza sono aumentati in misura mode-

rata nell’ultimo triennio, guadagnan-

do meno di 5 punti percentuali tra il 

2009 e il 2011. Da ciò si ricavano 

tassi di crescita inferiori all’andamen-

to generale dei prezzi al consumo: la 

variazione media negli ultimi due anni 

è stata rispettivamente pari all’1,2% e 

al 2%, contro l’1,5% e il 2,8% docu-

mentati per l’infl azione complessiva;

• i prezzi dei beni e dei servizi par-

zialmente amministrati mettono in 

evidenza un andamento ancora più 

contenuto, tanto che il livello dell’in-

dice ricostruito per il mese di dicem-

bre 2011 risulta inferiore a quello di 

partenza. Nell’ultimo anno, infatti, la 

categoria ha solo parzialmente recu-

perato la caduta osservata tra la se-

conda metà del 2009 e la prima parte 

del 2010. L’evoluzione del comparto 

in esame è fortemente condizionata 

dall’andamento delle tariffe dell’ener-

gia elettrica e del gas naturale, che in 

quel periodo hanno potuto benefi ciare 

del crollo delle quotazioni del greggio 

sui mercati internazionali;

• nel triennio 2009-2011 i prezzi dei 

beni e dei servizi totalmente ammini-

strati mostrano una crescita di circa 

15 punti percentuali, frutto di una 

progressione costante: da una varia-

zione media in aumento calcolata del 

4,8% per il 2010 si è passati a una 

crescita ancora superiore (5,9%) ne-

gli ultimi dodici mesi. Tale evidenza 

sconta in buona misura le conseguen-

ze del progressivo taglio ai trasferi-

menti da parte delle amministrazioni 

centrali agli enti locali; 

• dinamica ancor più pronunciata 

per l’infl azione dei prodotti a elevata 

componente fi scale: nel periodo in 

esame essi hanno infatti guadagna-

to oltre il 25%, con un’accelerazione 

particolarmente importante soprattut-

to nell’ultimo anno (+9,2% di media 

nel 2011). Benzine e tabacchi sono 

all’origine del percorso di crescita che 

fa dei prodotti a elevata fi scalità l’ag-

gregato sottoposto alle maggiori pres-

sioni infl ative. 

L’analisi per bisogno individuale

Un secondo profi lo analitico per la 

lettura dell’andamento dei prezzi al 

consumo può essere sviluppato riclas-

sifi cando le posizioni rappresentative 

del paniere ISTAT in sette aggregati 

che sintetizzano altrettante tipologie 

di bisogni individuali1, gerarchica-

mente ordinati come segue: 

• bisogni fi sici essenziali: si tratta di 

un paniere selezionato di beni legati 

alle funzioni vitali/fi siologiche dell’in-

dividuo, quali l’alimentazione (generi 

di prima necessità come latte, pane, 

pasta di grano duro) e la cura della 

persona. Tale categoria è stata costru-

ita a partire dalla lista di beni utilizza-

ta dall’ISTAT per la stima dell’indica-

1 L’idea originale di una piramide dei bisogni in-

dividuali è stata sviluppata dallo psicologo Abraham 

Maslow nel libro Motivation and personality (Harper, 

New York, 1954). 
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tore di povertà assoluta delle famiglie2 

ed equivale al 7% del paniere;

• bisogni di salute, sicurezza e prote-

zione: tale comparto include in buona 

misura i servizi sanitari e le spese per 

la salute, tra cui farmaci, visite e ana-

lisi mediche. Aggregando queste voci 

si ricava un peso pari al 7% di quello 

complessivo;

• bisogni primari di base: i beni che 

sono associati a questa voce rispondo-

no a esigenze individuali di tipo prima-

rio quali l’abbigliamento, l’abitazione 

(l’affi tto, le utenze e i principali artico-

li di arredamento) e la mobilità (intesa 

come trasporto pubblico). La loro inci-

denza è pari al 18% del totale;

• bisogni di appartenenza: si collocano 

in questa categoria, accreditata di un 

peso inferiore a un decimo del totale, 

le posizioni rappresentative del paniere 

che hanno a che vedere con necessità 

di comunicazione (servizi postali, ser-

vizi e beni di telefonia), informazione 

(giornali e periodici) e più in generale 

con bisogni di socialità e partecipazio-

ne (una parte dell’elettronica specia-

lizzata come computer e tablet, che si 

aggiungono a corsi, attività per il tempo 

libero e biglietti di ingresso a cinema, 

teatri, musei e manifestazioni sportive);

• bisogni fi sici non essenziali: a parità 

di bisogno da soddisfare, tale catego-

ria comprende le referenze alle quali 

non viene attribuita primaria importan-

za. È il caso di beni alimentari e beni 

per la cura della persona a maggiore 

valore unitario: ne sono un esempio i 

cibi biologici, quelli pronti o surgelati, 

tra quelli freschi le carni pregiate e gli 

insaccati, oltre ai prodotti di bellezza e 

ai cosmetici (19% del paniere);

• bisogni primari non di base: rientrano 

in questo ampio raggruppamento, che 

copre circa un terzo del paniere, beni e 

servizi primari che presentano caratte-

re accessorio; soddisfano tali requisiti 

alcuni articoli di abbigliamento e arre-

damento, gli elettrodomestici più altre 

2 La stima della povertà diffusa dall’ISTAT si basa 

sull’uso di una linea di povertà nota come Internatio-

nal standard of poverty line (ISPL) che defi nisce povera 

una famiglia di due componenti con una spesa per con-

sumi inferiore o pari alla spesa media per consumi pro 

capite. La linea di povertà relativa individua, pertanto, 

il livello di spesa per consumi che rappresenta il limite 

di demarcazione tra famiglie povere e non povere.

voci legate a esigenze di spostamento 

come automobili, carburanti e aerei;

• bisogni edonistici: si tratta del livel-

lo più elevato della scala gerarchica di 

bisogni per il quale si misura un’inci-

denza di poco superiore al 10% del to-

tale. Ne fanno parte prodotti a elevato 

valore monetario (come imbarcazioni e 

gioielli) e quelle unità del paniere lega-

te al divertimento e all’intrattenimen-

to: dagli articoli per lo sport ai pasti 

fuori casa, sino ai pacchetti vacanza.

Se si analizza l’evoluzione infl ativa di 

ciascuna delle sette categorie, emer-

gono indicazioni di grande interesse, a 

partire dal fatto che, sostanzialmente 

stabile nel corso degli ultimi tre anni, 

a mostrare la dinamica più moderata è 

il comparto dei bisogni fi sici essenziali. 

Meno di 2 punti percentuali guadagna-

ti in tre anni anche per l’aggregato dei 

beni e dei servizi deputati al soddisfa-

cimento dei bisogni di appartenenza: 

contribuiscono a questo andamento 

i prezzi in defl azione dell’elettronica 

specializzata, favoriti dall’elevata con-

correnza e dalla continua messa in 

commercio di prodotti dalle performan-

ce tecnologiche più avanzate. Per con-

tro, si caratterizzano per la tendenza in 

aumento più sostenuta i beni associati 

ai bisogni primari, di base e non, i qua-

li si segnalano per una crescita rispetti-

vamente pari al 7% e al 10% nel trien-

nio: a guidare la dinamica, che risulta 

particolarmente accentuata nell’ultimo 

anno (4% di crescita in media d’anno 

per entrambe le voci) risultano le uten-

ze (tariffe del servizio idrico, dei rifi uti 

urbani, dell’energia elettrica e del gas 

naturale) e gli spostamenti in automo-

bile, trainati dal caro carburanti. 
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Nell’ambito del processo di avvio ver-

so il federalismo fi scale, il decreto 6 

dicembre 2011, n. 211 (cosiddetto 

“Salva Italia”) ha istituito il tributo 

comunale sui rifi uti e sui servizi che 

troverà effettiva applicazione dal 1° 

gennaio 2013. Contemporaneamen-

te, dal prossimo anno saranno sop-

presse tutte le tipologie di prelievo at-

tualmente esistenti: la tassa sui rifi uti 

solidi urbani (TARSU), la tariffa di 

igiene ambientale (TIA1) e la tariffa 

integrata ambientale (TIA2).

La novità dei servizi indivisibili

Fino a oggi il gettito della tassa/tariffa 

sui rifi uti è stato fi nalizzato esclusiva-

mente al fi nanziamento del servizio di 

gestione dei rifi uti urbani. Il nuovo tri-

buto è stato invece istituito anche al 

fi ne di coprire i costi relativi ai servizi 

indivisibili dei comuni: si dovrebbe 

trattare, in linea generale, dei servizi 

di polizia locali, dell’anagrafe, dell’il-

luminazione pubblica, della manuten-

zione del verde pubblico e di rifaci-

mento del manto stradale. La strada 

scelta dal legislatore è stata piuttosto 

semplice: una maggiorazione della 

quota di tributo a copertura del ser-

vizio di gestione dei rifi uti pari a 0,30 

euro/mq, elevabili fi no a 0,40 euro/mq 

con delibera del Consiglio comunale. 

Il tributo sui rifi uti modellato come un 

corrispettivo tariffario

Il decreto istitutivo del nuovo tributo 

ne anticipa il carattere binomio dell’ar-

ticolazione (una parte fi ssa e una va-

riabile) e rimanda al regolamento di 

determinazione della TIA1 (d.P.R. n. 

158/1999) qualora il nuovo regola-

mento ministeriale sui criteri di deter-

minazione del corrispettivo non doves-

TARES: DEBUTTA IL NUOVO TRIBUTO 
SUI RIFIUTI SOLIDI URBANI

A partire dal 1° gennaio 2013 tutti i comuni italiani dovranno adottare la TARES, il nuovo tribu-

to sui rifi uti solidi urbani e sui servizi indivisibili. Vi saranno effetti sia sull’assetto organizzativo 

dei comuni, sia sugli oneri a carico di famiglie e imprese. L’impatto maggiore si avrà per le 

famiglie più numerose che risiedono nei comuni dove si applica la TARSU.

se essere emanato entro il 31 ottobre 

2012 come previsto dal decreto.

La tariffa sarà articolata in due quote:

1. una quota determinata in relazione 

alle componenti essenziali del costo 

del servizio di gestione dei rifi uti, rife-

rite in particolare agli investimenti per 

le opere e ai relativi ammortamenti;

2. una quota rapportata alle quantità 

di rifi uti conferiti, al servizio fornito e 

all’entità dei costi di gestione.

Come nei regimi TIA, il nuovo tributo 

dovrà garantire la copertura integrale 

dei costi di investimento e di esercizio, 

andando a impattare sui comuni a TAR-

SU per i quali fi no a oggi esisteva un 

vincolo minimo di copertura del 50%.

L’obbligo di copertura dei costi: im-

patto maggiore per i comuni a TARSU

Secondo i dati raccolti da Uniocame-

re-INDIS e REF – Ricerche, riferiti al 

2010, su un campione di oltre 260 

comuni a regime TARSU (per una po-

polazione di quasi 6 milioni di abitan-

ti), la copertura media del costo del 

servizio è di poco inferiore al 94%, con 

una percentuale più contenuta al Cen-

tro (91%) e al Sud (90%) del Paese, 

rispetto al Nord (97%). Questa situa-

zione ha comportato l’emergere di un 

fenomeno di illusione fi scale, giacché 

i mancati introiti destinati a coprire il 

costo del servizio RSU vengono a esse-

re recuperati attraverso il gettito della 

fi scalità generale e locale (trasferimen-

ti dalle amministrazioni centrali, addi-

zionali comunali IRPEF ecc.). È pur 

vero che non sono infrequenti situazio-

ni opposte, ovvero casi di comuni che, 

pur dichiarando una copertura non in-

tegrale dei costi, in realtà benefi ciano 

di un gettito extra con cui fi nanziare 

altre voci del bilancio. 
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Un’attenuazione dell’impatto della 

nuova TARES sulla spesa delle famiglie 

potrebbe arrivare dalla possibilità di 

coprire il costo del servizio di lavaggio 

e spazzamento con la maggiorazione 

relativa ai servizi indivisibili del comu-

ne. Infatti, la norma che istituisce la 

TARES non fa più esplicito riferimento 

all’aggettivo “integrata” che ha conno-

tato fi no a oggi il servizio di gestione dei 

rifi uti urbani nei regimi tariffari, ovvero 

alle attività che vanno dallo spazza-

mento e lavaggio delle strade alla fase 

fi nale dello smaltimento. Sotto questo 

punto di vista i margini di manovra 

concessi ai comuni sembrerebbero non 

secondari e lo “scorporo” di questa 

fase del servizio non appare impossibi-

le. L’obbligo di stesura di un piano eco-

nomico-fi nanziario del servizio dovreb-

be poi aprire una fase di emersione dei 

costi effettivi del servizio, anche alla 

luce del processo di messa a punto dei 

costi standard delle funzioni comunali 

che troveranno copertura nella maggio-

razione dell’aliquota TARES.

Rischio aumento oneri per le famiglie 

più numerose

Dalla TARES potrebbe poi arrivare 

un possibile aumento della spesa per 

le famiglie, in particolare per quelle 

più numerose e residenti negli oltre 

6.900 comuni italiani che ancora ap-

plicano la TARSU.

Il motivo va ricercato nell’eventuale 

adozione dei criteri di articolazione 

della tariffa contemplati nel d.P.R. n. 

158/1999. La procedura di calcolo 

parte dalla determinazione del costo 

complessivo del servizio per giungere 

all’articolazione della tariffa attraver-

so due coeffi cienti: un parametro di 

adattamento della distribuzione delle 

superfi ci delle abitazioni per la parte 

fi ssa (euro/mq) e un coeffi ciente pro-

porzionale di producibilità dei rifi uti 

per quella variabile (euro/anno), en-

trambi declinati in funzione del nume-

ro dei componenti il nucleo familiare. 

A parità di gettito e di distribuzione del 

carico tra utenze domestiche e utenze 

non domestiche rispetto all’attuale regi-

me TARSU, si potrebbe avere una redi-

stribuzione del carico tariffario a favore 

delle famiglie meno numerose e a sfa-

vore di quelle più numerose. La Figura 

S2.1 mostra la curva di progressività 

media delle tariffe al variare di alcuni 

profi li tipo di nucleo familiare (dal sin-

golo componente in 50 mq alla famiglia 

di 5 componenti in 120 mq) in un cam-

pione di oltre 750 comuni italiani con 

popolazione superiore ai 5.000 abitan-

ti, di cui il 34% a regime tariffario e il 

restante 66% a regime TARSU.

Calcolando la spesa media unitaria per 

profi lo, si osserva che la curva di carico 

è sostanzialmente piatta nei comuni a 

TARSU, mentre presenta una discreta 

progressività nei comuni a regime tarif-

fario. In questi ultimi, la spesa unitaria 

di un componente è inferiore dell’11% 

rispetto a quella di riferimento, mentre 

un nucleo familiare di 5 componenti 

arriva a sostenere una maggiorazione 

nella spesa al mq di quasi il 20%.

L’aggravio potrebbe dunque esplicitar-

si in modo differenziato sul territorio 

nazionale, considerato che nel Sud i 

nuclei con almeno 4 componenti costi-

tuiscono il 30% delle famiglie dell’a-

rea, mentre al Centro rappresentano il 

23% e al Nord non arrivano al 20%.

Tuttavia, per le famiglie numerose del 

Sud l’aumento è destinato a essere più 

contenuto rispetto a quello delle fami-

glie del Nord e del Centro in virtù di 

coeffi cienti di producibilità di rifi uti, 

previsti nel d.P.R. n. 158/1999, meno 

progressivi: in effetti, replicando l’ana-

lisi della curva di carico sul campione 

di comuni suddivisi per area geografi -

ca, emerge che per i nuclei di 5 com-

ponenti al Sud il differenziale di spesa 

rispetto al nucleo di 3 componenti si 

ferma al 14%, contro il 20% speri-

mentato nel resto del Paese.
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FIG. S2.1
CURVA DI CARICO TARIFFARIO PER REGIME DI FINANZIAMENTO 
DEL SERVIZIO 

FONTE: ELABORAZIONI UNIONCAMERE-INDIS E REF-RICERCHE.
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IL MONITORAGGIO DEI PREZZI DEI CARBURANTI 
AUTOSTRADALI
A cura del Ministero dello Sviluppo Economico

In questo documento sono analizzati i 

prezzi dei carburanti nelle aree di ser-

vizio della rete autostradale italiana 

dall’inizio del monitoraggio, comin-

ciato il 1° febbraio 2011, secondo 

quanto previsto dall’art. 51 della leg-

ge 23 luglio 2009. I dati, comunicati 

direttamente dai gestori, sono pubbli-

cati sul sito carburanti.sviluppoeco-

nomico.gov.it attraverso l’applicativo 

OsservaPrezzi Carburanti. 

Il d.m. 15 ottobre 2010, in appli-

cazione delle norme, stabilisce per i 

gestori l’obbligo della comunicazione 

dei prezzi di vendita dei carburanti in 

modalità self e, laddove questa non 

sia presente, il prezzo servito, attra-

verso apposite modalità telematiche 

che garantiscono la sicurezza del 

dato, ovvero utilizzando le piattafor-

me in convenzione che il Ministero ha 

condiviso con le società concessiona-

rie autostradali allo scopo di agevola-

re il compito agli stessi gestori.

A gennaio 2012 si contano circa 470 

punti vendita monitorati, di cui circa 

230 con erogazione di GPL e circa 23 

con erogazione di metano; le statisti-

che del metano devono quindi consi-

derarsi parziali, tenuto conto della sua 

limitata distribuzione in autostrada.

Dal punto di vista statistico, l’anali-

si può considerarsi un “prototipo” di 

monitoraggio dei prezzi dei carburanti 

realmente praticati sulla rete auto-

stradale.

I dati sono aggiornati al 20 genna-

io 2012. Tutte le fi gure sono state 

elaborate dall’Osservatorio prezzi e 

tariffe. 

Prezzi medi settimanali

Tra la quarta settimana di febbraio 

2011 e la terza settimana di genna-

io 2012, in media semplice, il prezzo 

dei carburanti erogati in autostrada è 

passato da 1,529 a 1,737 €/l per ben-

zina s.p. in modalità self (+13,6%) e 

da 1,411 a 1,686 €/l per diesel in 

modalità self (+19,5%). Il GPL e il 

metano hanno registrato variazioni ri-

spettivamente del -4% e +6,2%.

Prezzi medi giornalieri

Nelle Figure S3.1-S3.4 viene pre-

sentata l’evoluzione del prezzo medio 

giornaliero dei quattro carburanti, con 

affi ancata la deviazione standard per 

evidenziare la variabilità del dato me-

dio riportato dai gestori.

I dati della benzina e del gasolio evi-

denziano gli incrementi previsti in 

corrispondenza con gli aumenti delle 

accise nazionali in aprile, luglio, no-

vembre e dicembre 2011.

In termini di variabilità i dati eviden-
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ziano, in media, valori maggiori per 

la benzina (+/-0,020 €/l) rispetto 

al diesel, per il quale la deviazione 

standard del dato giornaliero presen-

ta un range di circa +/-0,016 €/l. La 

maggiore variabilità del prezzo della 

benzina è dovuta anche alla presenza 

delle accise regionali.

Da segnalare che, nelle quattro setti-

mane di gennaio, le modifi che inter-

venute in materia di accise regionali 

hanno sensibilmente inciso sulla va-

riabilità per la benzina, che è passata 

da una media 2011 di +/-0,020 €/l a 

un valore di +/-0,027 €/l.

L’andamento dei prezzi del GPL ha 

fatto segnare un incremento di prezzo 

notevole, tra fi ne novembre 2011 e 

inizio 2012, passando da una media 

di 0,740 €/l a una media di 0,770 €/l 

(+3 centesimi di €/l), monitorata tra il 

18 e il 20 gennaio. Il metano, invece, 

è passato da una media di 0,934 €/

kg a una media di 0,950 €/kg (+1,6 

centesimi di €/kg). 

Prezzo settimanale per macroarea

I prezzi medi settimanali disaggrega-

ti per macroarea evidenziano signifi -

cative differenze, accentuate dopo 

le variazioni delle accise regionali di 

gennaio 2012: nelle regioni meridio-

nali, in particolare, l’accisa regionale 

sulla benzina (Figura S3.5) ha spie-

gato il prezzo medio più alto, rispetto 

alle altre aree del Paese, fi no al 31 

dicembre 2011 (complessivamente 

poco più di 2 centesimi rispetto al 

Nord e circa 3 centesimi rispetto al 

Centro)1. Da notare che, tra il Centro 

e il resto del Paese, da gennaio 2012 

si assiste a un’inversione di tenden-

za: le regioni del Centro presentano 

un prezzo medio superiore sia a quel-

lo del Mezzogiorno (in media di 1,7 

centesimi di euro e in aumento) sia 

a quello del Nord Ovest (in media di 

1,4 centesimi di euro). Le regioni del 

Centro superano, sensibilmente, an-

che l’area del Nord Est, con un in-

cremento medio di 3,7 centesimi di 

1 Riparto delle regioni in macroaree. Nord Ovest: 

Liguria, Lombardia, Piemonte, Valle d’Aosta; Nord 

Est: Emilia Romagna, Friuli Venezia Giulia, Trentino 

Alto Adige, Veneto; Centro: Lazio, Marche, Toscana, 

Umbria; Mezzogiorno: Abruzzo, Basilicata, Calabria, 

Campania, Molise, Puglia, Sicilia.

euro. Il Nord Ovest ha inoltre superato 

il Mezzogiorno, nello stesso periodo, 

per un valore medio di 3-5 millesimi 

di euro, in aumento.

Quanto alla dinamica per macroarea, 

riferita al prodotto diesel, ricordando 

che lo stesso non è stato coinvolto 

dall’introduzione (o modifi ca) delle 

accise regionali indicate con riferi-

mento alla benzina, è comunque inte-

ressante notare come lentamente, sul 

fi nire di novembre, i dati medi dell’a-

rea geografi ca Nord Est abbiano evi-

0,700

0,720

0,740

0,760

0,780

0,800

0,820

0,840

GPL servito

2/11 3/11 5/11 6/11 7/11 8/11 9/11 10/11 11/11 12/11 1/12 2/124/11

Dev. st. negativa Dev. st. positiva

FIG. S3.3 PREZZI GIORNALIERI DEL GPL

FONTE: ELABORAZIONI MISE.

0,800

0,820

0,840

0,860

0,880

0,900

0,920

0,940

0,960

0,980

Metano servito

2/11 3/11 5/11 6/11 7/11 8/11 9/11 10/11 11/11 12/11 1/12 2/124/11

Dev. st. negativa Dev. st. positiva

FIG. S3.4 PREZZI GIORNALIERI DEL METANO

FONTE: ELABORAZIONI MISE.

1,450

1,500

1,550

1,600

1,650

1,700

1,750

1,800

feb. giu. gen.dic.nov.ott.set.ago.lug.mag.apr.mar.

Centro Mezzogiorno Nord Est Nord Ovest

FIG. S3.5
PREZZO SETTIMANALE DELLA BENZINA PER MACROAREA 
GEOGRAFICA, 2011

FONTE: ELABORAZIONI MISE.



20

TENDENZE DEI PREZZI

denziato un aumento che ha portato 

il valore, in gennaio, a essere in me-

dia più alto di quello di tutte le altre 

aree territoriali; contemporaneamente 

l’area Mezzogiorno d’Italia ha visto la 

propria media migliorare, rispetto alle 

aree del Nord, dalla metà di dicembre 

fi no al 20 gennaio.

Infi ne, con riferimento al GPL e al 

metano, i dati autostradali non han-

no evidenziato particolari inversioni 

di tendenza sul secondo prodotto, 

segnalando però una leggera fl essio-

ne del GPL tra dicembre e gennaio, 

colmata entro il 20 gennaio, data 

dell’ultima rilevazione. In ogni caso, 

le differenze di prezzo per questo 

prodotto, salvo che per il Nord Ovest, 

parrebbero assottigliarsi lungo la fase 

dei considerevoli aumenti cominciati 

a dicembre.

Per un approfondimento sulla meto-

dologia utilizzata per la rilevazione 

dei prezzi dei carburanti e l’elenco 

delle concessionarie autostradali 

che hanno aderito all’iniziativa del 

Ministero dello Sviluppo Economico 

si rimanda al bollettino Tendenze 

dei prezzi n. 112 (settembre 2011).
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TAV. 5
QUADRO RIASSUNTIVO 2004-2011
E PREVISIONI 2012*

VARIAZIONI % (SE NON DIVERSAMENTE INDICATO)

2004 2005 2006 2007 2008 2009 2010 2011 2012

Petrolio Brent, $ per barile1 37,9 55,2 66,3 72,4 98,3 62,4 80,3 110,9 112,7

Materie prime non oil in $2 16,9 3,0 27,4 18,5 16,2 -24,4 26,6 25,0 -13,0

Cambio dollaro/euro1 1,24 1,24 1,26 1,37 1,47 1,39 1,33 1,40 1,35

Petrolio Brent, in valuta interna 21,1 46,3 18,4 -0,3 25,5 -32,6 36,0 31,1 5,0

Materie prime non oil in valuta interna 6,6 3,0 25,8 8,7 7,8 -20,0 33,2 18,7 -10,1

Retribuzioni pro capite3 3,9 3,1 3,6 3,3 4,0 2,8 3,6 3,1 2,0

CLUP3 2,0 -1,7 0,6 2,1 6,2 10,3 -5,0 2,7 2,3

Prezzi alla produzione4 0,9 0,6 1,5 2,5 3,8 -0,9 0,6 3,2 2,0

Prezzi al consumo5 2,2 1,9 2,1 1,8 3,3 0,8 1,5 2,8 2,7

* Dati previsti sottolineati. Fonte: REF-Ricerche e Unioncamere-INDIS.

1 Forward a un mese. Fonte: International Petroleum Exchange.

2 Indici Economist.

3 Industria in senso stretto. 

4 Beni fi nali di consumo.

5 Intera collettività nazionale.
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